
l ' U n i t à / sabato 17 settembre 1975 

Finalmente in Btalia lo spettacolo 

PAG. 9 / 

La conclusione del la rassegna radiotelevisiva 

«Utopia»: una laica e ; Al Premio Italia spunti di 
inquietante processione "flwswne dai documentari 

' I lina inelfahilp rnmmnnrlorwa aiictraliana Aaì Vietnam . Ki tondo a/4 Butirro il 

Al la Biennale 

Pubblico folto e partecipe nel Fabbricone di Prato — Ispirandosi 
ad Aristofane, Ronconi coglie la crisi della cultura borghese con­
temporanea nella contraddittoria coesistenza di realtà e di illusione 

Nostro servizio 
P R A T O . 2rt. 

Dopo una fcllcr ernnora 
nelle contrade del Nortl-Eu 
ropa. Utopia di Ronconi hd 
finalmente proso terra anche 
In Italia. Le Intemperie e l.i 
sua delicata carenatura l'a 
vevano nascosta RKII occhi 
del grande pubblico che la 
aveva Inseguita come un 
va-scello fantasma alle fe­
ste drW'Unità. da Firenze a 
Perugia, a Milano. Il merito 
della « cattura » è del Comu­
ne di Prato, che Insieme con 
la locale Azienda di turismo, 
ha offerto ospitalità allo 
spettacolo nel capannoni de! 
Fabbricone, dove era «là sta­
t a accolta YOrcstea dello 
•tesso Ronconi. 

E davvero 11 primo Incon­
tro di Utopia con 11 pubbli­
co non poteva essere pili sug­
gestivo e Inquietante. Nella 
fabbrica abbandonata e vuo­
ta, monumento all'inciviltà 
capitalistica del ventesimo se­
colo, collocato nel notturno 
deserto della periferia, il 
pubblico è venuto, quasi con 
l'Impegno di un pellegrlnag-

Slo, ad assistere ad un rito, 
n teatro che è, nello stes­

so tempo, contemplazione l 
pnsslmlstlcR della storia 
umana da un luogo gelido 
fuori del mondo, e testimo­
nianza estrema della sua sot­
terranea vitalità. 

Non è questo il momento 
per ripercorrere tutti 1 det­
tagli di uno spettacolo com­
plicatissimo: basterà ricor­
dare le «stazioni» principa­
li della processione laica che 
muove dal testi di Aristofane 
(Il prologo delle Nuvole. 
I Cavalieri. Le donne in par­
lamento. Plato, Uccelli, List-
strata) per rivestirli con 1 
segni esteriori della civiltà 
novecentesca (gli abiti, le 
automobili, l'aereo, le suppel­
lettili, gli arredamenti, or-
mal archeologici, degli anni 
cinquantaV Dal miti oppres­
sivi e venerati dell'antichità 
(gli dèi. t ra 1 quali primeg­
gia Pluto. dio del denaro) 
alla reincarnazione degli 
«tessi nel mondo moderno. 
c'è per Ronconi una non in­

terrotta continuità; cosi ro­
me eterno è 11 conflitto, ne­
gli uomini, tra la legge bio­
logica (il caos Irrazionale 
della natura) e l'aspirazione 
a dare un ordine razionale 
alla vita (le progettazioni 
dell'intelletto e dell'Ideolo­
gia). Il mito di tanti eroi 
del grande teatro moderno 
diventa qui dramma colletti­
vo della borghesia. Proposto 
dal Prologo, nel duello ver­
bale tra 11 Discorso giusto 
e 11 Discorso Ingiusto, davan­
ti agli uomini addormentati 
nei letti domestici, il dilem­
ma se sia lecito opporsi o ce­
dere al flusso irresistibile 
della natura, percorre tutto 
lo spettacolo. Nel Cavalieri 
la lotta per 11 potere sfrutta 
gli istinti peggiori di una 
collettività schiava delle abi­
tudini (11 popolo assiste agli 
scontri fra aristocratici mi­
litari e mercanti, dal chiuso 
delle automobili Incolonna­
te) . Ma anche chi si ribella. 
In nome della ragione, al pre­
giudizi (agli dèi) e al potere 
(della guerra e del denaro). 
è destinato a fallire perchè 
crede eccessivamente nel vo­
lontarismo (le donne che 
fanno lo sciopero del sesso 
contro la guerra), cade nel­
l'utopia del superuomo-uccel­
lo che pretende di eguaglia­
re gli dèi d'Illusione nella 
tecnica risolutrice di ogni 
problema), trasforma la co­
munione del beni In nuove 
religioni. Cosi facendo fini­
sce per soffocare gli Istinti 
biologici e l'utopia nata dal 
rifiuto della condizione ma­
terialistica, si sgretola e pre­
cipita l'umanità di nuovo nel 
baratro Infelice. 

L'antico potere trionfa' le 
grida disperate delle donne 
si mescolano al rombo del 
motori di guerra; gli schia­
vi-operai, sempre esclusi dal­
l'utopia Intellettuale-borghe­
se, continuano allucinati a 
trasportare 1 loro pesi: ri­
mangono sulla scena podero­
si orpelli della società pre­
sente. 

Ronconi coglie nella scis­
sione tra materialismo e ra­
gione, la crisi della cultura 
borghese contemporanea, raf­

figurala nella coesistenza 
contraddittoria di realtà e 
illusione: la lotta di classe, 
Il mito tecnologico del pro­
gresso, le retrocessioni Irra­
zionali verso 11 primitivo. SI 
compone cosi un afiresco ba­
rocco e lacerante della so­
cietà del Novecento. 

L'uso del segni scenici che 
rinviano al presente storico 
della civiltà di massa e la 
depurazione del testo di Ari­
stofane da ogni connotato 
archeologico, consentono di 
proiettare la regia, alterna­
tivamente, nello spazio fred­
do della meditazione (con 
qualche rischio di astrazione 
extrastorlca) e nel tumulto 
dell'esistenza contemporanea. 
Il vasto rettangolo della sce­
na, delimitato nel lati mino­
ri da due bianchi sipari, che 
rovesciano alla luce, con un 
gioco magico e misterioso, 
personaggi e oggetti sempre 
nuovi, diviene II punto im­
maginarlo dello spa/lo e del 
tempo che fissa 11 perpetuo 
movimento circolare della 
storia, la scena ora si rag­
gela nella luce atemporale 
della meditazione corale se­
condo le movenze dell'orato­
rio metafisico, e ora si sca­
tena nella frantumazione 
espressionistica, con una ca­
pacità, rara nella tradizione 
Italiana, di far coesistere 11 
plano sublime della tragedia, 
ouello medio della comme­
dia ouello burlesco del vau­
deville. 

Un labirinto sostenuto dal­
le splendide scene di Lucia­
no Damiani e dalle straordi­
narie doti atletiche di tutti 
gli attori, Inesauribili ne' 'e 
clnoue ore di spettacolo. Di­
spiace soltanto di non poter­
li ricordare uno per uno; ma 
non nos^iamo tacere almeno 
di Mario Avogarlro. N"s!or 
Onrav. Cesare Gelll. Elisa­
betta Pedrn7zl, Carlo Valli. 
Anita Laurenzi, Claudia 
Glannott.1 Massimo De fiossi. 

II pubblico, orlma diverti­
to, poi sorpreso, s'iorulnso e 
ammirata ha colto piena­
mente il senso di una sera­
ta eccezionale. SI replica 

Siro Ferrone 

Una ineffabile corrispondenza australiana dal Vietnam - Si tende ad evitare il 
confronto con le attualità scottanti - Tre ritratti al di fuori degli schemi del cinema 

Dal nostro inviato 
I-'IRKIM/.K, 2(1. 

Si usa prnlestai'e, di snlitn, 
contro le repliche in televi­
sione. Ma a noi sembra che 
sarebbe istruttivo, invece, 
promuovere la replica di al­
cuni programmi di attualità, 
di tanto in tanto, e non 
sembri un'ipotesi assurda. 
Prendiamo, ad esempio, il 
documentano presentato qui 
al Premio Italia di radiotele­
visione dall'Australi!: una 
corrispondenza dal Vietnam 
alla viglila della disfatta 
dell'imperialismo americano. 
Molto Indicativo era già 11 
titolo. Requiem per l'Indoci­
na. Dunque, il popolo vietna­
mita vince la lunga, sporca 
guerra contro l'aggressore e 
si libera del dominio impe­
rialista, ma la TV australia­
na gli recita un requiem. E 
si capisce II perchè: il corri­
spondente Allan Hogan sta 
— ed è sempre stato — an­
che fisicamente da una soia 
parte del fronte, quella degli 
americani e del loro servi di 
tipo Van Thleu. Non a caso, 
tutto II servizio verteva sulle 
residue possibilità di difesa 
delle truppe governative di 
Saigon, sulla tragedia del pro­
fughi (vista come tragedia 
di masse umane desiderose di 
fuggire l'avanzala dei «ros­
si ») sull'operazione di ado­
zione dei bambini sud-vietna­
miti, messa in scena all'ulti­
mo momento dagli aggres­
sori, Un'impostazione simile 

a quella del servizi presen­
tati In quelle stesse settima­
ne da tutte le TV occidentali, 
compresa ovviamente quella 
italiana: pur se è giusto sot­
tolineare che all'Interno di 
un orizzonte analogo il pro­
gramma australiano appari­
va almeno più cauto di quelli 
italiani, e conteneva perfino 
una dichiarazione di un de­
legato del GRP. Ormai tutti 
gli inviati a Saigon hanno 
dovuto largamente smentire 
le mistificazioni alimentate 
In quei giorni e sono stati 
costretti a registrare, final­
mente, quali rapporti esista­
no tra 11 popolo sud-vietna­
mita e 1 combattenti del 
GRP. Ma proprio per questo 
oggi varrebbe la pena di ri­
vedere e analizzare quel pro­
grammi. 

La rassegna del documen­
tari, come avevamo già ac­
cennato ieri, non è stata par­
ticolarmente stimolante: ma. 
nel suol limiti, ci ha fornito 
ancora alcuno Indicazioni. 
Vale la pena di rilevare, ad 
esempio, come 1 documentari 
costruiti in modo da offrire 
avvenimenti e processi nel 
vivo del loro svolgimento, 
evitassero tutti di affrontare 
attualità scottanti: uno, bel­
ga, narrava la preparazione 
e la celebrazione del Carne­
vale di Blnchc: uri altro, 
della rete « A2 » francese, de­
scriveva le reazioni di un 
piccolo e tranquillo paese del­
la Francia dinanzi alle ope­
razioni misteriose di un grup-

I riconoscimenti assegnati 
FIRENZE, 26 

Sono stati assegnali questo 
pomeriggio gli ultimi ricono­
scimenti e le menzioni spe­
ciali previsti dal Premio Ita­
lia 1973, al quale hanno con­
corso quarantasette organi­
smi radio-televisivi di trenta-
tré paesi. 

I premi sono stati asse­
gnati a Perchè l'ito /atto? di 
Peter Borenich (Ungheria), 
per 1 documentari radiofoni­
ci, e a Joeti di Brian Gibson 
ed Elaine Morgan (Gran Bre­
tagna, BBC) per 1 documen­
tari televisivi. 

II premio Istituito dalla 

stampa Italiana è andato a 
Si può prendere Verdi sul serio 
di Klaus Lindcmann (Ger­
mania federale) e quello «Cit­
tà di Firenze» a Mr. Edward 
Wirth di Rolph Orthel io-
landa). 

L'Italia ha conquistato il 
primo posto nel settore « ra­
diofonici musicali » con J'opc-
ra di Luciano Berlo. Diario 
immaginario, regia di Press-
burger, e si è meritata due 
menzioni: una per Immagini 
vere di Ansano Giannarelll 
(drammatici televisivi) e l'al­
tra per Navi con licenza di 
a/fondare di Fabrizio Schnei-
der e Lucio Cataldo. 

r 

r, 

a proposito di problemi energetici 
e dei 3000 miliardi per l'edilizia popolare 

costa di più una casa popolare 
con o senza le vetrate 
isolanti Saint Gobain? 

-

C'è qualcuno clic pensa di.risparmiarc energia riduccndo. 
Io superila vetrate delle nuove costruzioni. Quindi finestre. 
piccole, poca luce, poca aria; 

C'è la' Saint-Gobain, clic pensa, invece, a nuove case 
popolari epa'finestre ampie, tanta luce e tanto sole, senza 
yer.questo, rinunciare al risparmio di energia. 

£ possibile?. Possibilissimo, con le Vetrate 'Isolanti. 
X© Vetrate Isolanti sono un prodotto la.cui applicazione 
nei maggiori paesi d'Europa è già-raccomandata, sovven­
zionata o addirittura imposta per legge. 

* Le Vetrate Isolanti Saint-Gobain non vanno contuse_ 
'eoa lo doppie finestre: • sono due lastre di cristallo, Ira 
le quali è racchiusa aria secca, montale in un unico pannello 
Studiato.per; la .posa in opera sui serramenti di normale 
produzione.'Conilloro ''cuscino d'aria'' riducono del 40Có 
"la dispersione di'calore, (permettendo di risparmiare il 20<"/o 
sui consumi di riscaldamento e condizionamento) e l'iso­
lamento acustico è quattro volte supcriore a quello dei 
Tetri-comuni. 

Quanto costa, tutto, questo? Facendo bene i conti, meno. 
dei soliti vetri. 

Come esempio: abbiamo preso in esame 
Uh. palazzo di 36 appartamenti con una 
superficie vetrata totale di 422 metri qua­
drati. 

L'impiego delle Vetrate Isolami Saint-
Gobain, tanto per cominciare, consente un 
immediato risparmio di Lire 1.000.000/ 
1.500.000 • sull'impianto di riscaldamento 
che può essere di minor potenza; ijuindi 
il maggior costo iniziale di tale fabbricato, 
dovuto all'adozione delle Vetrate isolanti 

(Lire 4.000.000) si riduce in pratica a sole Lire 2.500.000/ 
3.000.000; tale maggiore costo viene rapidamente recu­
perato per il notevole risparmio di gasolio (vedi tabella). 

Risparmio annuo di gaso 
Saint-Gobain 

i mi 

Milano 
l'i renze 
Roma 

1..C per m ! 

di \cin> 

.18 
15 
11 

io con 

J.K *»tali 

7.600 
0.300 
4.650 

le Vetrate- Isolanti 

pari a lire 
l'anno 

684.000 
567.000 ' 
418.000 

1!, come tulli sanno,'meno gasolio biuciato vuol dire 
anclie meno inquinamento, quindi un vantaggio sociale 
olii e clic privato. 

Come si chiamano le Vetrate isolanti Saint-Gobain? 
Si chiamano lilVRR e sono il contributo- alla nuova 
edilizia popolare di una società, come la Saint-Gobain, 
che opera in Italia con stabilimenti in Toscana, Lom­

bardia, Piemonte e Campania impiegando 
ben 7.680 persone. 

Il servizio tecnico della Saint-Gobain e 
a disposizione degli Istituti Autonomi Case 
Popolari e dei progettisti per ogni infor­
ma/ione. 

SAINT-GOBAIN 
Vi;i Romagnoli . 6 - 20146 Milano 
Telefono 02 /4243 int. 310 

SftU 
Vetro in progresso 

pò di lecnicl, forse venuti 
(jer ingiallare un radar; un 
ter/.o, giapponese, seguiva I 
diversi momenti del lavoro 
del pittore HiKashlyama, in­
caricato di affrescare le mu­
ra di un tempio. Erano tre 
programmi di non poca ef 
ficacla, che fornivano utili 
indicazioni su un corretto mo­
do di «lare televisione»: ma 
le fornivano quasi distratta­
mente, rischiando comunque 
di finire nel puro e semplice 
« colore », 

Spunti di riflessione offri­
vano anche tre « r i t rat t i»: 
proprio perchè indicavano un 
altro possibile modo di «fare 
televisione » al di fuori del­
la tradizione del documenta­
rlo cinematografico. SI trat­
tava dello svedese Howard 
Hunt. ritratto dell'adente del­
la CIA che ebbe una parte 
rilevante nel colpo di stato 
del Guatemala e del tenta­
tivo di atfcresslone a Cuba 
nlla Baia del Porci, ed (• sta­
to, Infine, uno del protago­
nisti dello scandalo WaterRa-

te: dell'olandese Mr. Edward 
Wirtlis, Indagine sulla perso­
nalità di un medico nazista 
di Auschwitz, carnefice di 
deportati, suicida In prigione 
alcuni anni fa; e dell'Italia­
no Un'ora con Zita d'Asbur­
go, che e stato trasmesso 
alla nostra TV la settimana 
scorsa. Il più Interessante del 
tre era senza dubbio 11 pri­
mo, perchè riusciva a dare, 
attraverso documenti anche 
Inediti, testimonianze, e bra­
ni di colloquio con 11 prota­
gonista un Illuminante scor­
cio della CIA. delle sue ori­
gini, delle sue attività, della 
mentalità fascista dei suol 
agenti più autorevoli: vor­
remmo, anzi, esprimere qui 
il desiderio che la RAI l'ac-
oulstasse per offrirlo rapida­
mente ai telespettatori Ita­
liani. Il ritratto del dottor 
Wlrths era. invece, di stam­
po intimista e psicologico, e, 
come spesso avviene in one­
sti casi, finiva ner sprofon­
dare neH'amrileullà. 

Un programma a parte era 
Jocu, presentato dal'a BBC: 
rtcostru'/ione della bingralla 
di un handicappato, sceneg­
giata d i istaine Morgan. 
Brian Gibson e diretto dallo 
stesso Gibson. La vicenda 
tra l'altro appariva straordi­
naria ' Joev, Infatti, nato con 
decisive menomazioni cere­
brali. Impedito nell'uso della 
parola e degli arti, ha incontra­
to a 21 anni, in un Istituto', 
un altro handicappato In gra­
do di capirlo e, con la col­
laborazione sua e di altri due 
ricoveraii, dopo qualche tem­
po, lavorando per due anni, 
tre rii;he al giorno, ha scrit­
to la sua autobiografia, che 
è stata pubblicata. Un caso, 
dunque, dal quale sarebbe 
stato possibile trarre ricco 
materiale di riflessione in 
ordine alla problematica del­
la cmarglmzlone ma 11 pro­
gramma, benché sconvolgen­
te, era Invece esciusivampnte 
centrato sulla vicenda perso­
nale. 

Il Premio Italia volgp al ter­
mine: domani la proiezione 
del Flauto magico di Ingmar 
Beretman ne suggellerà pre­
stigiosamente la conclusione. 

Giovanni Cesareo 

La Polonia dei 
nostri giorni in 

scena a Venezia 
Il « Tealr 77 » di Lodz ha proposto alla Facoltà di Archi-
lettura « Retrospettiva » che, nonostante il titolo, non 
è centrata su un nostalgico idoleggiamene del passato 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 20 

Aspcllaudo Grotowski u la 
sua Apocalisse, ceco .ippi'oda-
re alla Biennale-Teatro, dal­
la Polonia, qualcosa d'altro 
e quasi d'inatteso: uno spet­
tacolo tutto centrato su dilem­
mi politici attuali. Parlia­
mo di Retrospettiva di Rys-
zard BlKosInskl. Pawel Chmlc 
lewski, Zdzlslinv Hejduk (Il 
primo e 11 terzo firmano al­
lestimento e regiai. proposta 
dal «Tentr 77» di I,odz. Il ti­
tolo non inganni: non siamo 
qui infatti al nostalgico Ido-
legglamento del passato. Ai 
contrario. 1 creatori di Retro­
spettiva, partendo da una fra­
se del diano di Gombrowic/, 
si pongono (e ci pongono» ad­
dirittura l'Inlcrrogativo se la 
tradizione, la storia stessa 
non siano da rigettare per. 
che ci si possa realizzare dav­
vero nel presente. 

Una pesante 
tradizione 

Tradizione e storia pesanti, 
quelle della Polonia: ce ne 
viene olferto all'Inizio un cam­
pionario, introdotti come sla­
mo nel vernissage d'una mo­
stra, dove le statue viventi si 
alternano agli striscioni e al­
le bandiere, un baffuto g'ova-
notte in costume Unge l'eroe 
nazionale Rejlan, libri scola­
stici e album fotografici con 
vecchi gruppi di famiglia so­
no squadernati in terra. 1 ci­
meli della resistenza si af­

fiancano al resti d'un banchet­
to, un bicchiere di Vodka a 
cento gradi spicca solitario; 
ma ad attirare maggiormen­
te l'occhio e una carriola con 
la scritta 1956 emblema di 
quell'analogo attrezzo col qua­
le, In un anno di drammatica 
svolta nelle vicende post-bclll-
che polacche, il dirigente In­
capace di una fabbrica ne 
venne messo fuori dagli ope­
rai. 

Poi gli spettatori, avendo ri­
sposto «no» o « s i » alla do­
manda (certo troppo schema­
tica) di Gombrowlcz accen­
nata sopra, sono divisi in due 
diversi luoghi: una sala drap­
peggiata di nero, rischiarata 
appena da luci sepolcrali, do­
ve, dopo aver ascoltato una 
tonante conclone rivolta dal 
maresciallo Pllsudskl al suoi 
soldati nel 1919. assistiamo su 
uno schermo televisivo alla 
ripresa (tipo «cinema veri­
tà») d'una lesta casalinga 
polacca, con grandi canti e 
ancor piti grandi bevute: Il 
sottostante giardino (la rap­
presentazione veneziana si tie­
ne tra l'Aula Magna e altri 
ambienti della facoltà di Ar­
chitettura), che accoglie la 
parodistica «prova generale» 
di un'azione teatrale celebra­
tiva delle gesta del corpo di 
spedizione del generale An-
ders in Italia: Fiori rossi a 
Monterassino. 

Torniamo nell'Aula Magna. 

per la parte conclusiva del 
lavoro, che si impernia nel­
la sostanza su una riunione 
di pari.lo. ,ii cui ventuno a 
galla gl'ossi problemi, insulli-
cieiv,e, lacune, nta-di gravi 
nella costruzione del socia-
IIMTIO, persistenti dr.hirlli so­
ciali, un diffuso qualunqui­
smo: e da un Iato il penco­
lo di uno scivolamento nel na­
zionalismo di destra, dui la­
to opposto una gestione buro­
cratica e paternalistica del 
potere, che approfondisce il 
distacco tra i vertici e la base. 

Hanno ragione : giovani 
comunisti, impetuosi e gene­
rosi, che con Jrunchcz'/a met­
tono il dito sulle molte pia­
ghe, e ripetono « Bisogna 
guardare la verità In faccia »? 
E' solo una scappatoia quella 
dei dirigenti che. arroccati 
dietro il loro tavolo, imputa­
no all'lndifieren/a. all'indo­
lenza, allo scarso senso civico 
e patriottico del popolo I di­
fetti del sistema' Gli autori 
di Retrospettiva, giustamente, 
non tirano fuori di tasca una 
risposta netta e univoca. Get­
tano, come si dice, un grido 
d'allarme, mostrando alla fi­
ne, non solo con le parole ma 
con le immagini, i sintomi di 
disgregazione della comunità 
polacca: ragazzi che si dro­
gano, altri che si dedicano 
al piccolo commercio, o al va­
ri modi dell'arte d'arrangiar­
si: e ognuno che, In generale, 
pensa al proprio tornaconto. 

Discorso coraggioso, ma che 
rischia di essere moralistico, 
facendo appello tutto somma­
to alla buona volontà de) sin­
golo, ed eludendo proprio la 
questione preliminare' In che 
misura, cioè, la cosi travaglia­
ta e cosi specifica storia na­
zionale polacca influisca sul 
contraddittorio cammino del 
paese In direzione d'un reale, 
radicale rinnovamento della 
società. La Polacca di Chopln, 
che seniiamo rlsuonarc men­
tre 11 buio copre gli ultimi. 
Inquietanti scorci del dram­
ma, è una promessa di riscat­
to, o la minaccia di un'Invo­
luzione, di un ritorno, peral­
tro Impossibile, all'lndletro? 

Uno spettacolo 
« provocatorio » 
Con tali limiti (sommaria­

mente percepiti, comunque, 
mancando un'effettiva tradu­
zione simultanea, che In que­
sto caso sarebbe stata neces­
saria) Retrospettiva si racco­
manda all'attenzione e alla 
simpatia, quale esemplo di 
teatro «studentesco» di non 
eccelse qualità formali, ma 
sanamente provocatorio, susci­
tatore di discussioni. Purtrop­
po il dibattito che ha fatto 
seguito allo spettacolo non è 
stato gran cosa Ma la Bien­
nale-Teatro, nel suo comples­
so, sembra Indirizzata a In­
crementare gli esercizi spiri­
tuali piuttosto che 11 confron­
to delle Idee. 

Aggeo Savroli 

le prime 
Musica 

Filarmonica 
di Israele 

L'auditorio di Vin della Con 
r ina tone ha ospitato l'altra 
sera, per un concerto straor­
dinario, l'Orchestra Filarmo­
nica di Israele, con alla testa 
Zubln Menta, elle ne è di­
rettore stabile da circa sei 
anni. 

Il complesso ha avuto quin­
di occasione di dimostrare 
anche qui a Roma di essere 
pienamente meritevole della 
lama internazionale di cui 
gode; a noi e sembrato indub­
bia mento di altissimo livello, 
ma non eccelso, se e vero -
come ci e parso -- che in 
più di un'occasione il suono 
e risultato smorzato da una 
eerta opacità più avvertibile, 
peraltro, nella Sinfonia ». ..' 
di Bmhms che nella slravin 
skiana Sagra delta primavera. 

Condotta con slancio non 
disgiunto da un'nlictuosa cu­
ra dall'ottimo Menta, la Filar­
monica israeliana ha facil­
mente portato il pubblico - -
nelle prime iilo era anche li 
Presidente Leone — all'entu­
siasmo e ha Ini me risposto 
alle interminabili acclamazio­
ni con l'esecuzione luori pro­
gramma di brani di Elgar e 
di HHVCl. 

vice 
Cinema 
Via dei 

Pompieri 25 
All'Archimede e cominciala 

una piccola rassegna del i'ilm 
ungherese, a cura riell'Ualno-
Icggio. L'onore di aprire è 
toccato a istvan Szabo con 
questo piccolo gioiello che e 
Via dei Pompieri 25. Del film 
si è gin parlato, ampiamente, 
su queste colonne in occasio­
ne della sua proiezione, nel 
l'agosto del '74, al Festival di 
Locamo. 

Diremo solo che il regista 
presenta al pubblico uno 
squarcio problematico e in­
quietante della storia di un 
vecchio cascolato, alla vigi­
lia della sua demolizione, e 
delle ore t'elici, ma soprattut­
to disperate, di coloro che vi 
hanno abitalo In questi ulti­
mi cinquantanni. 

La chiave scelta è quella 
onirica. In una soffocante 
notte d'estate, in cui è diffi­
cile e iaticoso dormire per ti 
gran caldo, eli abitanti di via 
dei Pompieri 2r> vanno a let­
to e cercano di riposare. Ed 
ecco sopravvenire i sogni, tat­
ti di ricordi che si accaval­
lano e si ronlondono. Più 
che so^ni sono, a volte, incu­
bi angosciosi, o dormiveglia 
agitati In cui volti, l'atti, umo­
ri consunti del passato, ma 
che hanno lasciato una trac­
cia prolonda nella vita de­
gli abitanti della casa, ri­
prendono un loro spessore e 
un loro contorno, 

Ed e cosi che, in questo 
microcosmo, passano gli av­
venimenti tragici di questi 
ultimi decenni segnali, so­
prattutto, dagli eventi bellici, 
dalle persecuzioni fasciste e 
naziste; giunge Inline il ri­
scatto, la Repubblica popola­
le, il difficile cammino verso 
un Juturo diverso, una diver­
sa dignità dell'uomo. 

Al mattino si sentono le 
macchine del demolitori in 
arrivo e i rumori della città: 
un altro giorno comincia e 
non solo questo, (orse, ma 
nuche qualcosa di nuovo, 

Girato con leso rigore sti­
listico, Il lllm si avvale della 
stupenda fotografia di S.m-
dnr Sara lancn'egli regista) e 
della partecipazione di una 
gamma di atlori e di attrici 
uno più bravo dell'altro 

m. ac. 

II padrino 
parte II 

Esauriti gii argomenti e l'in­
teresse, Ria .issai precari, con 
11 pnmo « colossale » Padri­
no, il regista, Francis Ford 
Coppola e lo scrittore Mario 
Pu/o hanno insieme concepito 
quest'appendice al primo Jilm 
non tanto come seguito cro­
nologico all'originarla, mono­
litica vicenda, quanto come 
« nvisita/ione » della medesi­
ma. Infatti, accanto all'esame 
del «nuovo corso» di Cosa 
Nostra ad opera del nco ge­
store Mike Cor leone, crede 
del padrino, troviamo qui am­
pio e dettagliato resoconto 
dell'ascesa al potere di Vito 
Cordone fin da quando, gio­
vanissimo, lasciò la nat.a Si­
cilia per aflrontare un in­

certo avvenire sul nuovo con-
t Inente, e differenti dimen­
sioni del racconto e le ROSI a 
dei due padrini si intreccia­
no quindi più volte In una 
osmosi senza vii a, lasciando 
in un primo tempo presagire 
un raflronto analitico tra due 
ere del vivere mafioso che 
non sarà mai neppure ab­
bozzato. Troviamo dunque i 
protagonisti attonll), al cen­
tro di grandi eventi Irrisolti: 
per 11 capostipite della stir­
pe, la depressione degli anni 
trenta: per 11 delfino, M trat­
ta della vittoria «pirotecni­
ca » della rivoluzione castri­
sta, che gli manda a rotoli 
certi «affari» a Cuba. Infi­
ne, l'epilogo ce li mostra pro­
strati in un lago di sangue, 
in preda a macerazioni spi­
rituali che ci lasciano più in­
differenti di prima 

CI piacerebbe sapere ehi e 
stato a mettere in giro la vo­
ce secondo la quale questo 
Padrino II parte avrebbe do­
vuto essere un .(film d'auto­
re» a differenza del primo, 
cosi come staremo a vederp 
chi riuscirà a non sentirsi 
dolorosamente defraudato di 
ben duecento minuti della 
propria vita dopo una simile 
seduta. Questo secondo tomo 
dell'epico glossarlo malioso è. 
infatti, se possibile, ancor più 
indigesto del precedente, poi-
che stavolta non si trovano 
neppure i facili appigli di una 
narrazione spicciola ma scor­
revole, e Puzo e Coppola ter­
giversano con i più posticci e 
fastidiosi tormenti problema­
tici dei personaggi. Se Fran­
cis Ford Coppola ha caputo 
dimostrarci in passato di po­
tersi considerare un autore 
cinomatogralico aspettabile 
tper lo spettatore italiano, 
tuttavia, ogni dato di merito 
del cineasta e limitato aUa 
sola Conversazione) ora sta 
abusando oltre misuri della 
slot machine hollywood.an i, 
senza altro scopo che ciucilo 
di effimeri guadagni e h.i li 
mto col prendere troppi qja t 
trini e troppe mosche. AiK-he 
gli mtorpret1 \ergano m pes­
sime condizioni* Al Pac.no 
nel panm di M he Corlecne 
sembra sempre p.u uno sene 
co tot MD. meiVre R ibcrt De 
Nìro e 'l 'i p ici im .<M or t a 
p a c e : ol! a n ' o ti, iju i'i he ni i 
c a b r o o . r . o 

Le sospette 

manovre 

al Massimo 

di Pdermo 
Saranno indubbiamente 

molli coloro che devono es­
sersi domandati come musi­
cisti di prestigio e certamen­
te tnsospc-tlabili d'ambizioni 
meschino r Arriso. D'Amico. 
Delogu. Clava/zen i Petra ss!. 
Santi) si siano trovali rom-
\ olti nella manovra, questa 
si abbastanza «spel la , n anzi 
fin troppo chiara, portata n 
iermme net giorni scorsi. «1 
Massimo di Pilcrmo. dal com­
missario Pietro Cardia il 
quale, preso atto delle dimis­
sioni dalla d i n v o n c artistica 
dr-H'Kn'c di Gioacchino Lan-
za Tornasi, ha appunto invi­
tato i musicisti citati, otte­
nendone l'assenso, ad assu­
mersi collegialmente il com­
pito di collaborare alla pro­
grammazione rielle future sta­
gioni Ma evidentemente al 
snl Illustri musicisti il dottor 
Cardia dove aver dato, per 
convincerli ari acci" 1 tare un 
quadro di comodo dcl'a situa­
zione al Massimo; perche le 
cose stanno invece in manie­
ra tale da far pensare che 
i nuovi collaboratori del com­
missario siano stati piuttosto 
intrappolati nntte fornire una 
prestTtosa copertura a una 
pesi ione per lo meno discu­
tibile. 

Va ricordalo come e per­
che agli inizi dHl'esiale Lari* 
za Toma*-! CIUIIRP a denun­
ciare pubblicamente l'impos­
sibilità di recrere con serietà, 
e respnn^nblhtà professiona­
le una dirr^one artistica tm-
mobilizza'^ dalle molteplici e 
coni ras^nnti press-oiv clien­
telar! delle fazioni democri­
stiane, che dentro il Massimo 
si contendevano — con 1» 
compiacente disponibilità del 
commissario — *| potere ali­
mentando il progressivo sca-
dimenio culturale e musicale 
dell'Ente 

Fu quello di TiHnza Toma-
si, un gesto coerente e co-
raecloso. c^e. »;i rmda9*no 
l'nnpnrr^ìo ri^l mnnHn musi­
cale pH'i nuahfirVn Non solo-
da c^o si venne rrenrido den­
tro lo st esso Mi*sst-no. tra 1 
dinenden'1. un movimento di 
sollHarietà con il direttore ar­
tistico <\n m^rcinran'-'H decli 
orchestrali, per psernnio r!1 
si m'se a flanem mentre 
le forze democratiche da] 
nostro partito fino nd alcu­
ni esponenti liberali, con ì\ 
sola esclusione del democri­
stiani, ponevano apertamen­
te il problema di fare luce 
sulla gestione dell'Ente, di 
vedere bene come e con quali 
criteri esso veniva ammini­
strato. Un ordine del giorno 
in questa dilezione, e di so­
stanziale appoggio n Lanza 
Tornasi, fu approvato a lar­
ga maggioranza dall'Assem* 
bica regionale, mentre a li­
vello comunale analoghe ini­
ziative venivano prese, tut­
tavia ancora In attesa d'es­
sere discusse per la nota 
paralisi in cui la DC tiene 
da tempo il Comune di Pa­
lermo. 

D'altra parte, proprio sul­
l'onda di ciucata reazione pub­
blica confortata oltretutto dal 
consenso della stampa locale 
e nazionale, le stesse dimis­
sioni di Lanza Trinasi en­
travano In una fase di stallo, 
che ovviamente poteva scio­
gliersi soltanto quando il di-
batl ito «Ha luce del sole, 
apertosi attorno alla condu­
zione del Massimo, avesse 
trovato la dovuta risposta. 
Ma ciò rappresentava un 
evidente pericolo ^ U dottor 
Cardia e per le forze assai 
ambigue interessate alla sua 
presenza, e così si e arrivati 
al tentativo di liquidare la 
faccenda con la nomina trat­
tata in tutta segretezza dei 
sei prestigiosi musicisti a un 
Incarico che sembra essero 
soltanto quello — e in tal 
senso si sono espressi e-
spllcitamente nei loro com-
mcnti anche L'Ora e 11 
Giornale dt Stcìha — di 
offrire una copertura a 
chi hi realtà intende conti­
nuare a governare l'Ente co­
me finora lo ha vergognosa­
mente governato. E' difatti 
difficile immaginare come dei 
collaboratori residenti fuor] 
Palermo, talora in citta lon­
tane quali Roma e Milano, 
potrebbero davvero portare 
avanti e vincere quella bat­
taglia di risanamento e con­
tro la corruzione che Lanza 
Tornasi, presente a Palermo 
In ogni momento, ha condot­
to fra tante difficolta. 

Ma quello che il dottor Car­
dia non Ija considerato, * 
che ormai la questione d*l 
Massimo non à più manipo­
labile nelle qfialTro mura del 
suo ufficio commissariale; 
proprio infatti per come la 
vicenda del Massimo e anda­
ta maturando, la sola solu­
zione ormai indilazionabile, 
e che è anche la sola in gra-
do di riportare nel teatro un 
nuovo clima di sana ammi­
nistrazione, è quella di an­
dare subito alla ricostituzio­
ne dei suoi organi legali, alla 
ricomposizione del Consiglio 
di amministrazione, alla no­
mina del sovrintendente, alla 
fine, insomma, del regime 
commissariale. Ciò, mentre 
aprirebbe la via al legittimo 
ritorno di Lanza Tornasi alla 
funzione dalla quale lo si 
vuole estromettere, rendereb­
be possibile e auspicabile un 
modo nuovo di concepire lo 
stesso ruolo del direttore ar­
tistico, mediante ralfianca-
menio ad esso •— ne] quadro 
di una geslione aperta alle 
lorz-c sociali — di una rosa 
di qualificati collaboratori-
che. a questo punto, non sa-
rchbe nece^-sirio cercare al 
di fuori dei musicisti di cui 
oin ci si vuole valere, ma 
scio per i.irc rln ccudo con 
il imo huon nome agli intri­
chi 2 alle imiclatte altrui. 

I. pe. 
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